
Detenuto al 41bis. Permanenza in spazi all'aperto congiuntamente al proprio gruppo di socialità 

L’Ufficio di Sorveglianza di L’Aquila, con ordinanza del 12.05.2021, ha accolto il reclamo presentato da 

Messina Gerlandino, detenuto nel regime del 41 bis, disponendo che la Direzione della Casa Circondariale 

di L’Aquila, dopo il diniego iniziale, consenta al detenuto di trascorrere, unitamente ai compagni del 

proprio gruppo di appartenenza, sia le due ore di permanenza in spazi aperti, che l’ora di fruizione della 

socialità in spazi interni a ciò dedicati. 

Avallando le argomentazioni proposte dagli Avv. ti Fabiana Gubitoso e Chiara Marra, del Foro di 

L’Aquila, il Magistrato di Sorveglianza ha osservato infatti che l’art. 41 bis, comma 2 quater, lett. F) O.P. 

nel prevedere “la limitazione della permanenza all’aperto (…) ad una durata non superiore a due ore al giorno, fermo 

restando il limite minimo di cui al primo comma dell’art. 10” intende prevedere solo il numero massimo di ore 

giornaliere che un detenuto sottoposto al regime differenziato può trascorrere all’aria aperta e non il 

numero massimo di ore giornaliere che un detenuto sottoposto al regime ex art. 41 bis O.P. può 

trascorrere fuori dalla cella anche per attività di diverso tipo. 

D’altronde, il concetto di “attività comune” da svolgersi negli appositi locali deve tenersi ben distinto 

rispetto al concetto di “permanenza all’aria aperta”, attesa la diversa finalità nonché i diversi diritti alla cui 

tutela gli stessi sono preposti: se il diritto alla “permanenza all’aria aperta” tutela la salute ed il benessere 

psicofisico del detenuto, il diritto all’attività in comune ne tutela, invece, le relazioni e gli interessi culturali. 

Con questa importante pronuncia, dunque, è stato compiuto un passo ulteriore verso il riconoscimento 

dei diritti dei detenuti costretti nel regime del 41 bis, in cui lo spazio riservato all’esercizio di attività 

comune è particolarmente esiguo, se non nullo. 

  












